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ABSTRACT 

 

 

Con la venuta al mondo, l’uomo inizia il suo percorso di vita, interagisce con milioni di persone e 

costruisce se stesso, il suo carattere, il suo bagaglio culturale e il proprio modo di vedere e 

affrontare la vita. Tutto ciò è reso possibile dall’interazione con le altre persone, dagli scambi 

educativi, dall’esperienza…ecco che da qui parte IL VIAGGIO del ‘noi’ e l’incontro con lo 

‘straniero sordo’. 

Incontro che a volte fa paura e porta a mettere in atto difese, e il  crearsi delle barrire..comunicarle e  

prevederle coinvolgono diverse fasi cognitive tra questo l’uso del pensiero astratto. 

Cos’è il pensiero astratto? Chi ce l’ha? Come si sviluppa? A cosa serve? 

Sono queste le domande guida che ci accompagneranno durante questo “viaggio immaginario” e 

percorrendo diverse tappe osservandone gli aspetti educativi, pedagogici, interculturali e linguistici, 

si avrà modo di capire qualcosa di più sulla relazione tra uomo e sordità e uomo e pensiero astratto. 

Ho immaginato di essere su di un isola, l’abitante dell’isola è una persona comune, che ha una 

grande fantasia e molta curiosità, creatività e voglia di relazionarsi con altri esseri viventi: il‘noi’. 

Spinto da ciò, guardandosi intorno si accorge che quello che sta cercando è a portata di mano, si 

trova semplicemente davanti a “lui”, nell’isola di fronte, che diventerà la meta del suo viaggio. 

Spostandosi attuerà un grande cambiamento e non è sicuro di chi o che cosa troverà nell’isola di 

fronte, lui ha alte aspettative e molti pregiudizi, ma lo spirito d’avventura  e l’idea di trovarsi con un 

altro essere umano e con grandi tesori lo sprona. Attrezzatosi dell’occorrente - in primo luogo le sue 

difese personali - parte. 

Arriva sull’isola e, come previsto, trova vita ed esseri umani apparentemente come lui; dopo un 

breve attimo di spaesamento decide di iniziare a relazionarsi con ‘lo straniero sordo’, ma questo 

passaggio non è così semplice come aveva previsto, incontra i primi ostacoli, la persona che ha 

davanti non lo capisce e, nonostante i suoi sforzi comunicativi, non vi è tra i due una comunicazione 

lineare e un feed-back positivo. Inoltre si accorge che il suo linguaggio non usa lo stesso canale 

comunicativo e che alla base di ciò vi è una diversità: ‘lo straniero’ oltre a essere tale, ha anche un 

deficit e da quel momento sarà per lui lo ‘straniero disabile’. 

Tutto ciò ha creato incomprensioni e situazioni poco piacevoli per entrambi, ma la voglia di 

scoperta e di relazionarsi è molta, ed è questa cha fa andare avanti i due protagonisti. Entrambi, 

così, arriveranno a dei compromessi comunicativi e useranno un linguaggio comune e 

comprensibile, nè totalmente oralista, nè totalmente segnico, ma bimodale. 

Avvenuto l’incontro, entra in gioco l’aspetto più cognitivo e si entra nel vivo delle nostre domande 
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guida. Per poter rispondere a questi quesiti, osservandoli con occhi pedagogici è stato necessario 

rifarsi alle teorie di studiosi e mentori della psicologia e pedagogia come Piaget, Vygotskij, Bruner, 

Furth…e adattare il loro pensiero al nostro, nella società attuale e nel nostro viaggio con il ‘noi’ e lo 

‘straniero sordo’. 

Inoltre sono stati utili come strumenti pedagogici una tabella di valutazione e osservazione sullo 

sviluppo del bambino negli ambiti della comprensione, l’espressione e l’interiorizzazione di alcuni 

concetti e dello sviluppo del pensiero astratto e anche un questionario semistrutturato sull’auto 

percezione del proprio pensiero astratto e della percezione che il campione di riferimento aveva 

sulla presenza o meno dello sviluppo del pensiero astratto nelle persone sorde. 

Grazie all’utilizzo delle teorie e degli strumenti letti in chiave pedagogica l’avventura e il viaggio 

dei nostri due protagonisti è proseguita, portando delle risposte esaustive e chiare alle domande 

guida infatti il linguaggio è strumento privilegiato del pensiero, ma il pensiero senza linguaggio è 

possibile. Esiste una relazione necessaria fra pensiero e linguaggio. Non è immaginabile un 

linguaggio senza pensiero che lo preceda, dal momento che l'esperienza di un oggetto è condizione 

dalla quale scaturisce la capacità di dominarlo; in altre parole, un fenomeno e il suo significato 

precedono, nel tempo, i simboli che lo rappresentano. Il pensiero, pertanto, ha bisogno di 

rappresentazione e, quindi, di simboli, ma non necessariamente del sistema di simboli e di regole 

nella relazione costituita dal linguaggio verbale. 

Il pensiero, l'attività cognitiva dell'individuo dunque non è affatto compromesso direttamente da una 

incompetenza linguistica; sono le cause di quest'ultima (insufficienza di stimoli ambientali, 

isolamento affettivo, deficit uditivo ...) che non favoriscono il normale sviluppo psico-affettivo e la 

maturità linguistica. 

Il ‘noi’ ha avuto modo di conoscere un nuovo mondo, pensieri, linguaggi, modalità d’espressioni, 

legami nuovi e ‘lo straniero sordo’ si è potuto far conoscere per quello che realmente è con il 

proprio linguaggio, il proprio pensiero astratto, e i suoi problemi di quotidianità e relazione. 

In questo viaggio c’è stato uno scambio reciproco, un arricchimento, un confronto come se davvero 

si fossero incontrati due abitanti di due isole diverse..ma in realtà il viaggio è stato fatto solo con 

IL PENSIERO! (perché no..il merito e una buona parte di informazioni per arrivare a queste 

conclusioni sono anche del pensiero astratto di ENTRAMBI i protagonisti!) 
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